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C’era una volta, tra la spiaggia con gli ombrelloni 
e la campagna dove si può imparare a guidare  
il trattore, un’officina piena di attrezzi  
e un pugno di bambini a cui piaceva andare  
forte con le minimoto. E tra questi ce n’era uno 
che voleva sapere il perché di tutte le cose,  
che amava il modo di correre di Eddie Lawson  
e Valentino Rossi e sognava di diventare  
un giorno come loro.

E poi c’era un ragazzino che passava i pomeriggi  
a capire come funziona un motore, che  
la domenica cantava in macchina con babbo  
e mamma andando alle gare con la moto  
nel baule, che in trasferta all’estero si portava  
la piadina per le grigliate tutti insieme a fine 
gara e che cercava di far ubriacare le ragazze 
straniere su viale Ceccarini ma non sempre  
gli andava bene.

E un giovane uomo che sulla moto ci stava  
un po’ stretto ma che amava vincere.  
Non solo in pista ma anche a calcetto, a beach-
volley, sugli sci, a biliardino, ovunque ci fosse  
della bagarre. E che aveva scelto una ragazza  
e quattro amici, sempre gli stessi, e cantava 
Siamo solo noi perché gli piaceva Vasco Rossi, 
ma anche ’O surdato ’nnammurato  
e Like a Rolling Stone. Un guerriero che  
con la squadra giusta sapeva fare miracoli  
e se c’era da prendersi a torte in faccia  
non si tirava mai indietro.

Oltre 200 foto a colori, documenti 
di pista, memorabilia e scritti inediti.  

I primi giri in minimoto, le serate
con gli amici, i rally: 14 QR Code
con video rari e divertenti.       

E un coro di 30 voci per raccontare Marco.  

Rossella e Paolo Simoncelli, genitori di 
Marco, dopo la sua scomparsa hanno dato 
vita alla Fondazione Marco Simoncelli che 
promuove l’impegno dello sport per il sociale 
sostenendo progetti umanitari in favore dei più 
svantaggiati, in particolare bambini e giovani, 
così come aveva fatto Marco in prima persona.

«La cosa che più ti auguro è che tu sfrutti  
al meglio la tua vita, per assaporare  
con consapevolezza il bello e il brutto  
che essa ti darà. Le piccole e le grandi cose, 
senza arrenderti però davanti alle difficoltà, 
quando vuoi raggiungere uno scopo che  
a te sembra giusto.» 

Dal diario di Rossella, 1995

«Credo di essere stato l’unico babbo ad andare 
sulle linee di partenza in MotoGP. Non ci sono 
altri genitori che ci vanno ma Marco mi voleva, 
perché in me aveva fiducia e sapeva che 
non gli dicevo cazzate. Io me ne stavo zitto, 
guardavo quello che succedeva, lo tenevo 
sempre sotto controllo però stavo in disparte, 
poi lui a un certo punto della giornata  
mi diceva: “Allora, babbo?”.»

Paolo
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La storia colorata di un guerriero dolcissimo.  
La vita spericolata di SuperSic, raccontata attraverso 
centinaia di immagini private e pubbliche e le parole 
dei suoi genitori, delle persone con cui ha lavorato,  

degli amici più cari e dei rivali di sempre. 

Ci siamo divertiti, abbiamo fatto un sacco di bagarre perché col 
Sic è sempre bagarre, anche se giochi una partita a biliardino.

Valentino Rossi

Il suo estro, la sua pazzia lo hanno reso diverso da tutti. 
Sarebbe stato perfetto per far le gare con quelli di una volta: 

Rainey, Gardner, Schwantz, Doohan…

Dino, l’amico

Avevo diciassette anni, ero con una mia amica in viale Ceccarini  
a distribuire i flyer per le discoteche. Vedo da lontano due ragazzi, 

uno aveva una testa ricciolona e l’altro era veramente un gran pezzo 
di figo. Arrivo lì e faccio: «Villa delle Rose?» a quello figo.  

Quello riccio mi prende il flyer e mi dice: «Sì, se vieni anche te».

Kate, la morosa
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 Paolo e Rossella simoncelli, i genitoRi. 
 mauRizio Pasini, fondatoRe della Pasini mini-PRoject. fRatello di luca. 
 luca Pasini, fondatoRe della Pasini mini-PRoject, la squadRa con cui maRco  
 inizia a coRReRe in minimoto. BaBBo di mattia Pasini. 
 simone coRsi, l’avveRsaRio da BatteRe ai temPi delle minimoto. 
 comPagno di squadRa di maRco in  gileRa nel 2006.
 andRea dovizioso, l’avveRsaRio di una vita. 
 Kate fRetti, la moRosa. 
 caRlo casaBianca, il PRePaRatoRe atletico. 
 RiccaRdo Rossi, cugino di maRco, fRatello di daniele. 
 daniele Rossi, cugino di maRco, fRatello di RiccaRdo. 
 valentino Rossi, il “fRatello maggioRe” in Pista e fuoRi. 
 massimo matteoni, caPotecnico del team matteoni Racing con cui maRco deButta in 125. 
 sanzio Raffaelli (detto “malaBRocca”), il meccanico di fiducia. 
 nicola PastoRe, PRofessoRe di letteRe di maRco al liceo scientifico. 
 mattia tomBesi, amico fRateRno, comPagno di classe dalle elementaRi fino al liceo. 
 mauRo sanchini (detto“sanchio”), Pilota, commentatoRe suPeRBiKe 
 e gRande amico di maRco.

 chiaRa aiRoldi, la “Kia”, amica di Kate. 
 michele masini, il “micKy”, amico di maRco e meccanico del team  gResini Racing. 
 dino coPPola, amico di maRco. 
 gian maRco giannini, il “gianma”, amico di maRco. 
 mattia Pasini, comPagno di squadRa in minimoto e amico di semPRe. 
 luciano della “Pineta”, Punto di RitRovo di maRco e dei suoi amici. 
 Raffaele de Rosa, amico e Pilota. 
 giovanni cuzaRi, amministRatoRe delegato di media action.  
 guido d’amoRe, il navigatoRe di maRco nelle gaRe di Rally.  
 aldo dRudi, il designeR che ha fiRmato le gRafiche di suPeRsic. 
 michele PiRRo, amico e Pilota conosciuto nei Box del team gResini Racing. 
 fausto gResini, manageR e fondatoRe del team gResini Racing. 
 caRlo meRlini, diRettoRe commeRciale e maRKeting san caRlo honda gResini. 
 aligi deganello, gRande amico  di maRco. caPotecnico a PaRtiRe dal 2007 in 250 
 con  gileRa e in motogP con honda. BaBBo di elvio deganello.  
 elvio deganello, telemetRista di maRco dal 2004.  
 caRlo PeRnat, consulente sPoRtivo di maRco dal 2007. 
 Paolo castelli, il fisioteRaPista. 
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paolo Un giorno, sulla strada del ritorno da Offida, paese di origine dei nonni, 
vedendo dall’autostrada la pista per minimoto di Cattolica abbiamo deciso di 
fermarci a fare un giro. Eravamo tutti insieme, con Rossella e i nonni Italo e 
Felicia: tutti d’accordo a fermarci tranne la nonna, sempre rompiscatole.

Quel giorno la pista era chiusa, però c’era il proprietario che faceva manu-
tenzione: Panino, si chiamava. Ancora oggi lo vedi andare in giro in sella alla 
sua Lambretta, è uno dei sostenitori del fan club di Mattia Pasini. Sono sceso 
e gli ho detto: «Guardi, ho un bambino che non è mai andato in minimoto, 
magari lo facciamo provare oggi che non c’è nessuno…», e lui ha accettato. Ha 
preso il bambino, l’ha messo su e all’inizio lo teneva per la sella, perché sulle 
minimoto la prima volta sbandano tutti. 

Ma Marco è partito come se fosse una cosa naturale per lui. Ha cominciato a 
girare, a girare, avrà girato venti, venticinque minuti. Poi si è fermato, Panino 
l’ha guardato dritto in faccia e gli ha detto: «Te, puoi venire anche quando c’è 
gente». Me la ricordo bene questa frase, è stato bellissimo: «Te, puoi venire 
anche quando c’è gente».

Il rapporto con tuo padre è stupendo, la vostra intesa è 
reciproca e siete proprio un bel quadretto insieme. 
Non parliamo dell’orgoglio di tuo padre nel vederti così 
disinvolto sulla moto perché, non mi ricordo se te ne avevo 
già parlato in questo tuo diario, ma per Natale ti è arrivato 
come regalo una bellissima moto da cross. Ieri poi siamo 
andati nella pista di minimoto e hai provato a girare: devo 
dire che sei veramente bravo. Tuo padre tornando dall’asilo 
ti fa spesso guidare anche la macchina, e direi che sei 
sorprendente. Hai sicuramente del talento. 
dal diario di Rossella. 1993
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interessata di motori e lo fa soprattutto per me, poi 
a scacciarle la noia ci pensano le altre mamme con le 
quali ride e scherza sempre. Quando mi alleno provo 
nuovi pezzi e quindi, mentre giro, devo stare molto 
attento a sentire se la modifica che hanno fatto i 
meccanici, ha migliorato le prestazioni del veicolo 
o le ha peggiorate, quindi mentre giro non è molto 
divertente.

Prima di partire sono tesissimo, ma all’accendersi 
della luce verde del semaforo si scarica tutta la mia 
tensione. molte volte quando vinco o ottengo un 
buon piazzamento provo immense soddisfazioni e 
la prima volta che sono passato per primo sotto la 
bandiera a scacchi quasi mi mettevo a piangere.
Però, alcune volte, questo sport provoca dentro di me 
grandissime delusioni, ad esempio, quando si rompe 
la moto in gara o quando si cade e si butta via un 
intero campionato.

Io spero di diventare un futuro eddie Lawson o 
anche un valentino Rossi e credo di averne tutte 
le capacità.

Marco Simoncelli, Riccione, 10 dicembre ‘97

Il mio sport preferito è la minimoto, l’ho scelto 
perché ho una grande passione per i motori e questa 
passione me l’ha trasmessa mio babbo, infatti, 
quando ero piccolo, non ha fatto altro che parlarmi 
di grandi piloti del motomondiale e di motori.
Corro nel team della “Pasini mini project racing” 
che è aiutata economicamente dalla “Fonderia San 
Clemente” dalla “moca” e dall’assicurazione “Ina 
Assitalia”.

Io a volte sono un po’ depresso perché altri piloti 
girano più forte di me, ma a tirarmi su il morale ci 
pensano i dirigenti del team che sono Pasini Luca 
e Pasini maurizio. Sono molto simpatici, hanno 
sempre voglia di scherzare e sanno dare a tutti 
i piloti della squadra una grandissima carica. Io 
con loro mi trovo molto bene e mi sembra di essere 
proprio a casa mia.

mio babbo per portarmi alle gare non fa alcun 
sacrificio, infatti lui si diverte perché è un grande 
appassionato di motori e poi gli piace vedermi 
girare in pista; invece mia mamma non si è mai 

Io e lo sport



Marco non mi ha mai chiesto ufficialmente di fidanzarci. Un giorno a Valencia mi ha 
presentato al suo capotecnico, Brazzi: «Ah, lei è la mia morosa».
Io l’ho guardato un po’ stranita, ma stava male rispondere «No, non è vero», allora 
semplicemente mi sono presentata, che potevo fare? Ma poi ho detto a Marco: «Te 
le cose non me le chiedi?». E lui: «Eh eh, ti ho messo in una situazione in cui non mi 
potevi dire di no». Ma vaffanculo, va’! E continua: «Lo sapevo che non eri così stronza 
da rispondere “No, non è vero”, e quindi l’ho detto, e adesso non puoi cambiare idea». 

Insomma, eravamo fidanzati da un giorno quando la sera dopo è arrivata quest’olan-
dese… Io non ho fatto una piega perché non ho avuto nemmeno il tempo di renderme-
ne conto, e poi non ero gelosa, al massimo mi sarei arrabbiata perché lui era lì con me. 
Fosse stato l’anno dopo le avrei tirato una testata, invece quando è arrivata, ciao ciao. 
Tant’è che lei gli ha scritto un messaggio: «Dove sei? Io sono al bancone» e lui mi fa: 
«Rispondile te, in inglese» e io le ho scritto: «Stiamo arrivando». Arriviamo al bar e lei 
invece di dargli tre bacini a momenti gli caccia la lingua in bocca e lui: «Eh, scusa scusa, 
sono qua con lei». Quindi lei tutta inviperita gli fa: «Che cazzo mi hai cercato a fare?» e 
lui: «Ma guarda che mi hai cercato tu…». 

Fine della serata, di solito è il pilota che ti porta a casa… e invece no. Taxi, l’ho dovuto 
accompagnare io al circuito, poi dovevo andare in albergo perché avevo l’aereo pre-
sto. È stata bella la scena di quando l’ho lasciato lì e stavo andando via:
«No, io lo so che non ci vediamo più…»  
E io: «Ma perché, Marco? Ti stai facendo delle paranoie». 
Insomma, gli aveva preso la sbornia triste. 
«No, io lo so che non ci vediamo più.» Era disperato. 
«Dai, mi fai perdere l’aereo.» 
«No, dai, stai qua a dormire Kate!»
«No, non sto qua a dormire nel camper con tuo papà! Ma figurati!» 
E poi mi diceva: «Ti devo dire una cosa». 
E io: «Madonna, non dirmela che sei ubriaco, io lo so cosa mi stai per dire…». 
«Io ti amo.» 
«Oddio, mi conosci da un mese!» Io panico, «Marco smettila.» E lui: «Sì, sì, me lo sento». 
Io l’ho buttato a calci nel circuito e me ne sono andata. 

Kate ti PResento i miei

Un mese dopo era già: «Ti porto a conoscere i miei che mia mamma non l’hai mai vista». 
E io: «Oh cazzo!».
Per fare il figo faceva tutte le stradine, non quella normale: è andato apposta a cercar-
ne una ancora più stretta perché voleva che me la facessi addosso mentre lui andava 
a fuoco. È passato su un ponticello minuscolo tra i campi, non si vedeva dall’altra par-
te. Meno male che sapeva la strada, l’ha presa a tutto gas e io continuavo a pensare 
“Adesso ci ribaltiamo…”. Ma chiaramente non lo davo a vedere. Sarà arrivato a novanta 
all’ora, e poi si è buttato dentro a destra, io non lo sapevo che c’era una strada! 
«Ma sei scemo!?» 
E lui: «Grande! Mi piace un sacco quando porto a casa le persone per la prima volta!».
Va be’… Appena siamo arrivati ho raccontato ai suoi della stradina presa a novanta 
all’ora. Credo di essergli piaciuta, e la cosa più bella è stata che due giorni dopo che ero 
andata via Marco mi dice: «La Martina ha scritto sulla porta mi manchi Kate».



quando io coRRevo con le minimoto vale aveva iniziato 
in 125, e io facevo il tifo PeR lui. 
insomma, è semPRe stato un Punto di RifeRimento 
e aRRivaRe a coRReRci è Bello, soPRattutto se Poi 
lo metteRò dietRo saRà ancoRa Più Bello.
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Una cosa per cui prendevamo sempre per il culo Marco, anche se poi era migliorato, 
era per come si vestiva: era veramente un tedesco in vacanza! Certe ciabatte… della 
moda proprio non gliene fregava niente! Invece una cosa che doveva fare e alla fine non 
ha fatto sono stati i rasta. «Pensa, il primo pilota rasta della storia del Motomondiale!» 
gli dicevo. Sarebbe stato un figo. Però mi sa che aveva paura di Paolo, e poi sapeva che 
dopo tocca tagliarli, i capelli. 

caRlo casaBianca il PRimo Pilota Rasta del motomondiale valentino Rossi alla cava

Il Sic l’ho conosciuto nel 2001, me l’ha presentato Roby Marchionni, quello dei caschi. 
In quegli anni noi andavamo già alla Cava e a un certo punto ha cominciato a venire 
anche lui col suo babbo, finché Roby ci ha chiesto se si poteva allenare lì con noi. 
Gli abbiamo detto di sì e mi ricordo che addirittura gli ho venduto la moto, mi sa che la 
prima Yamaha 400 che ha avuto l’ha comprata da me. Abbiamo cominciato ad allenar-
ci e cazzo, all’inizio il Sic era davvero abbastanza brutto. Col tempo è diventato anche 
un fico, però quando era piccolo, sarà che in quel periodo lì siamo tutti un po’ bruttini, 
lui aveva queste gambe lunghe lunghe, il busto corto corto… insomma, era ancora un 
po’ sgraziato. Quando abbiamo cominciato a girare insieme lui non andava tanto, ma è 
normale perché noi avevamo già un’esperienza di anni. 
Poi invece ha cominciato ad andare forte.

ci siamo divertiti un sacco alla cava, abbiamo fatto un sacco 
di bagarre all’ultimo sangue anche perché col sic, quando si fanno 
le bagarre, sono sempre all’ultimo sangue, anche se giochi 
una partita a biliardino. 
E abbiamo continuato così, vedendoci soprattutto alle gare e alla Cava, perlomeno 
all’inizio. Poi però il Sic stava andando abbastanza male, era il 2007 ed era al suo se-
condo anno in 250. Aveva la moto ufficiale però spesso cadeva, faceva casini… E lì ab-
biamo cominciato a vederci di più perché mi ha chiesto se poteva venire ad allenarsi in 
palestra da Carlo. Allora ne abbiamo parlato un po’, io e Carlo, per decidere cosa fare, 
anche perché lui giustamente mi metteva in guardia: «Però se dopo questo qui diven-
ta un tuo avversario…». Aveva ragione, ma a me comunque il Sic stava simpatico e ho 
detto: «Dai, facciamolo venire ad allenarsi da noi». Così ha cominciato a venire quasi 
tutti i giorni in palestra, e da lì abbiamo iniziato a vederci di più. 
Gli ho dato anche parecchi consigli: lui era un mio grande tifoso e quindi mi stava mol-
to a sentire, vuoi e non vuoi, sia un caso o non un caso, nel 2008 è andato veramente 
forte. Abbiamo vinto il Mondiale insieme, lui in 250, io con la MotoGP ed è stato bello. 
Lui è venuto ad abbracciarmi nel giro d’onore a Motegi, io sono andato ad abbracciar-
lo in Malesia sotto il podio. È stato bello essere entrambi campioni del mondo, è stato 
in realtà abbastanza incredibile che due che vanno nella stessa palestra a Pesaro, tut-
ti e due nati in paesini a qualche chilometro l’uno dall’altro, diventino insieme campioni 
del mondo delle due classi più importanti.



il compleanno del Sic



SuL PODIO

paolo  Phillip Island credo fosse una delle piste preferite di Marco insieme al Mugello, 
se non la sua preferita in assoluto. Anche quella volta è partito subito forte. Lì Stoner 
era fortissimo, ma dopo Stoner c’era Marco. Marco in prova è caduto tre volte nello 
stesso posto, in quel rampino lento in discesa, alla fine ci si scherzava anche sopra. Poi 
ha fatto una gara della madonna. 
Negli ultimi giri aveva cominciato a piovere, lui, come tutti, era partito con le slick. 
Dovizioso lo ha ripreso, perché Marco era secondo e cercava di rischiare poco. A 
due giri dalla fine, Dovizioso lo ha passato. Però Marco lo ha superato di nuovo ed è 
arrivato davanti. Ricordo che quando mi ha visto lungo la pista si è fermato e ha detto: 
«No, eh! Sono stato sempre davanti e mi vuoi fregare all’ultimo giro?». Era veramente 
contentissimo, perché averlo staccato all’inizio, farsi riprendere, poi ripassarlo di nuo-
vo, credo che sia una grande soddisfazione. Quindi è andato sul podio, ha lanciato le 
saponette al pubblico. C’era vento, con quei capelli era bellissimo: le foto di quel podio 
lo ritraggono in uno dei momenti più felici della sua vita. 

È finita, così, era felicissimo e a quel punto lì si è convinto che in Malesia avrebbe vin-
to. Perché c’erano stati dei test invernali bellissimi, perché si sentiva fortissimo. 
Il giorno dopo avevamo l’aereo tardi, eravamo a Phillip Island e siamo andati al 
ristorante della Rosa, perché lui andava sempre dalla Rosa a fare colazione. Era una 
giornata bellissima. Prima di prendere la macchina siamo andati sul pontile del porto, 
c’erano dei pescatori che lo hanno riconosciuto e gli hanno chiesto di fare delle foto. 
Alla fine si è fatto fare una foto anche con me, è quella che ho messo sul telefonino. A 
queste cose ci pensi dopo… Ma ricordo che mentre partivamo mi ha detto: «Comun-
que, babbo, da qui non bisognerebbe mai andare via». 
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